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Napoli 28 novembre i836. 
PRESIDENZA 

D E I. L A 

GIUNTA DI PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Vista la dimanda del Tipografo Francesco 
Chianese , con la quale chiede di voler stampare 
un Saggio analitico di morale , di scienze di «/'- 
ti , e di letteratura ec. di Luigi Cepolla ; 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore 
signor D. Giuseppangelo del Forno ; 

Si permette che 1’ indicato Saggio si stampi, 
però non si pubblichi senza un secondo permesso, 
che non si darà se prima lo stesso Regio Revisore 
non avrà attestato di aver riconosciuto nel con- 
fronto uniforme la impressione coll' originale ap- 
provato. 

Pel Presidente 
Cak. FRANCESCO ROSSI, 

// Seg. Gen. e membro della Giunta. 

ANTO.N'IO COPPOLA. 
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IDEOLOGIA 
Invenzioni , e metodo. 


inquino de’ Filosofi moderni ha fin ora ra- 
gionato sulla teoria delle scoverte dell’ ingegno uma- 
no : s’ ignorano ancora i principj , che segui la 
prima volta la nostra mente nell’ intraprendere a 
fare alcuna nobile cd utile invenzione ; del qual 
difetto dobbiamo principalmente accusarne gli scrit- 
tori della Metafisica generale. Impercioccliè vo- 
lendo essi filosofare troppo sottilmente sulle fa- 
coltà umane , 1’ estesero oltre i brevi ed assai li- 
mitati loro confini , e concepirono dell’ uomo una 
idea , che fu in tutto estranea alla sua natura : 
eglino lo ci dispinsero come un ente il più fa- 
vorito dalla natura , e nato fatto per le più alte, 
e nobili imprese , senza mai volerne indagare il 
vero meccanismo di tutte le molli del suo spi- 
rito nel tentare qualcuna di sififatte cose. Quanto 
più nondimeno non avrebbe progredito questa 
parte cotanto necessaria della vera scienza razio- 
nale dell’uomo, se fosse stata ben analizzata 
ogni operazione della sua niente , e se di cadauna 
di co tali opere ne avesse pur ella esposto i priu- 
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fipj generali di tutte le loro azioni! Secondo T i- 
dee di cotesti Filosofi Meterolesclii (i) la natura 
umana sorge dal fondo inesauribile de' soli spon- 
tanei movimenti del proprio di lei essere , che fia 
sempre per tutti tanto più ignoto ed im]x;nctra- 
Lile , quanto che s'ignorerà eternamente da tutti 
gli uomini qual sia il posteniorismo , ossia la pro- 
pria porzione de’ veri rapporti della loro natura 
col gran sistema generale deli’ universo. 

Vediamo ora noi , se j)Ossiamo in parte al- 
meno indovinar le mosse , e le cause motrici del 
maraviglioso Cosmorama ( 2 ) delle più utili e glo- 
riose invenzioni fatte nel principio naturalmente 
dal solo sublime genio dell’ ingegno umano. Egli 
non vi è dubbio , •che havvi un metodo sponta- 
neamente ordinatilo nella economia di tutte le 
idee , e sentimeuti umani : che di colai metodo 
puramente logico bene opportunamente si avvale 
pur sempre 1' intima forza della mente per espe- 
rimentare gli effetti di tutt’ i rapporti .delle sue 
azioni ; e non mai ella cessa di farne più volte 
la stessa esperienza or con una , ed ora con un’al- 
tra serie d' idee , finche o giunga a discoprirne un 
nuovo risultato , o perderne affatto ogni s])eran- 
za. Nulla v’ha in ciò mai di mezzo: o P uomo 
confida nella riuscita delle sue idee , e non cessa 
mai di seguirne la loro traccia.; o non ne ha egli 
ninna fiducia , e s‘ aiTesta immediatamente d’ in ’ 


(i) Sublimi» 

(a) Jsjjct tonfici Mondo. 
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mezzo al cominciato suo cammino. Quindi è evi- 
dente , che ogni nuova invenzione risulta da un 
avventuroso scontro d’ idee riguardanti il caso della 
sua riuscita , e nulla di più : al che và addetto 
solamente 1’ uso del metodo analitico , detto per- 
ciò (T invenzione. 

Allorché poi avviene felicemente la combi- 
nazione di talune idee , che sono in tutto neces- 
sarie al compimento di una nuova scoverta , pren- 
dono esse allora un carattere individuale , rappre- 
sentante ideologicamente la sostanza della nuova 
invenzione. Elleno si esemplificano allora da se 
medesime : tendono immediatamente à de’ loro 
semplici principi , e trionfano quindi arditamente 
sopra ogni vano tentativo della prima loro espe- 
rienza. Si è dessa appunto l’ invenzione quella , 
che costituisce la perfezione di siffatta operazione 
della mente , ond’ è , che gli Scolastici bcn(j a 
ragione chiamaronla forma , perchè ella fa sem- 
pre sorgere nello spirito un nuovo e maraviglioso 
spettacolo detto ormai da’ Greci (i) du'osxux. 
Quivi ha dunque la mente operato con un me- 
todo eminentemente informativo. A tale stato fi- 
nalmente riducesi 1* oggetto di ogni scienza , a ben 
determinarsi , ciò è , un metodo abbreviato d’ i- 
dee , e de’ loro più prossimi rapporti con alcuni 
principi di ragione , onde potersi scoprire più fa- 
cilmente una qualche importante verità , che me- 
riti bene in tutto il nome di una invenzione ; oli- 


li) Nuoraiiia aspetto di ragione. 



d’ è , che puossi definire il metodo urj process o 
hen ordinato dalla ragione con se stessa soltilinen- 
te armonizzata ])cr giungere a un dato fine. 

Ecco ciò che vale il metodo nel fondo della 
stessa nostra mente , quale n’ è la sua necessità , 
e r ultimo suo fine ; il che fu previsto da Baco- 
ne il quale disse francamente su tale oggetto , quan 
res in ruUura maxime prosnnt , ac pollcnt , sani 
orda , series , vicisitudo artijiciosa. Eppure si è 
cotesto , come ognun sà , l’ unico inesplicabile 
fondamento di tutto lo scibile umano. 

£in quatenus minimum est quod sdrc piitamus. 

SCIENZA SOQALE 

Della Eulhj metria ( recti mensura , aestimatio (i) 
del dritto pubblico collo stato il pili perfetto 
d' rgni ben costituita società. 

A considerar bene 1" essenza del dritto pub- 
blico debbe aversi sempre innanzi agli occhi la 
grande idea del primo patto sociale , racchiuso 
solamente da due principali considerazioni della 
fisica e morale necessità di una scambievole al- 
leanza di alcuni uomini, in un corpo di società. 
Furono mai sempre indispensabili a tal riguardo 
tutte r opere di pubblica utibtà , quali sono le 
costruzioni delle mura , delle vie , e de’ monu- 
menti di pietà religiosa : al che possono ancora 


(i) Diretta misura- 
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aggiungersi le topograiiclie situazioni ù* alcuni su- 
bilimenti di pubblico uso , quali sono i porti , gli 
aquedotti , i portici , ed i bagni ec. Tutto ciò , 
dapoichè riguarda la pubblica salute , c In coin- 
modilà di tutti gli individui di una società , na- 
sce naturalmente dalla fisica economia d’ alcune 
opere della natura , e dell’ uomo , ed ha solamente 
per sua regola la stessa legge di necessità del pri- 
mo patto sociale : debbe quindi ognor conservarsi 
nello stato della sua fisica integrità , e nel uiodo 
istesso comunemente giovarsene ognuno ; nessuno 
benché minimo ostacolo ha mai da impedirne 
r uso ; perciocché questo appunto si è il (ine 
principale della stessa natiiia umana , vigile cu- 
stode della vita di tutti gli uomini. 

Questa legge essenzialmente costitutiva della 
società si sente pure innanzi di esser ben conce- 
pita da tutti ; e poiché viene da prima indicati 
dal sol comune sentimento , cade ella in mezzo 
alla società durante il quotidiano versamento de’ 
comuni bisogni nella non curanza delle abitudini 
della vita. Quindi essa non s’ innalza ad uno ob- 
bietto di pubblica e privata meditazione, non ac:[ui- 
sta un diretto riguardo di onestà , e di civile con- 
venienza , se non dopo c!ie le si agginnge im'or- 
dine amministrativo di alcuni mr/zi direttamente 
applicabili al proprio di lei interesse. Egli è in 
forza di cotale ordine , che il publilico acquista 
bene in ogni società un positivo movi mento , cd 
una ben intesa consistenza : desso è , che lo ani- 
ma , lo dispone, e rletermina ad avere un pnli- 
blico carattere , estrinsecandone da ogni ] ilo la 
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gran massa della comune sua utilità : ond‘ è , che 
quanto più ampia , ed estesa ne risulterà in ogni 
parte la latitudine de’ suoi effètti sulla comune fe- 
licità dello stato, tanto {mù sarà interessante que- 
sto medesimo ordine per ciascuno individuo della 
società , di modo , che se tengasi per fermo prin- 
cipal principio di un regolare sistema di pub- 
blica ragione , e che abbiasi come il miglio- 
re stabilimento di economia in tutti i succes- 
si del suo vero interesse , messo già sempre 
intellettivamente in equazione collo stato il più 
perfetto di una ben costituita società , ad oggetto 
di mostrarne all’ universale la necessità cosi per 
r interesse del pubblico bene , come per quello 
de’ bisogni privali , si avrà bene allora un assai 
fondato motivo ad avere una idea più positiva 
della teorica della pubblica amministrazione. Quin- 
di è chiaro , che il primo accorgimento di un 
saggio , e provvido governo sarà , mettere li ]ire- 
gi , e le prerogative del pubblico bene in tal fac- 
cia , che imponga generalmente a tulli colla di- 
gnità , e grandezza de’ suoi beneficj , e con la 
meglio esplorata necessità di ogni suo riguardo ; 
e quinci ne abbiamo pur noi tratto il principio, 
che col quotidiano magistcrio di un’ ottima am- 
ministrazione moltiplicandosi le pubbliche dimostra- 
zioni deir agguagliamento del dritto pubblico al 
privato , ne risulterà immancabilmente ancora la 
più apposita , e ben ragionevole docimastica della 
generale conoscenza del vero interessamento del 
publico liene , unico , e principale oggetto di ogni 
ramo di attività di un popolo : ammirabile prin- 
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cipio di reciproca generale polizia degli slessi 
primi ordini del governo , in cui la scienza del- 
J’ amministrazione fosse giunta a tener luogo 
di una sensibile generale attestazione di tutti i 
beni , che refluiscono dall’ ordine pubblico sopra 
ogni qualsivoglia specie di dritti , e di obbliga- 
zioni di ogni classe , e condizione di tutti gli 
uomini. Tale esser dovrebbe lo studio della pro- 
pria conoscenza di questa scienza : lo sviluppo 
de’ suoi principi risulterà sempre dallo stesso suo 
andamento , il quale comcche esser debba sempre 
uniforme agli stessi principi del pubblico l)cne , 
si metterà esso da se medesimo nella via delhi 
loro più convenevole esecuzione. Perocché non 
vi è da dubitarsi , che havvi tra noi un vuoto 
perfetto di scienza amministrativa ; sarebbe perciò 
da desiderarsi , che il governo ne stabilisca im 
ramo di pubblica istruzione. Esso dovrebbe trac- 
ciarne tutti i principi generali , chiamando a ras- 
segna tutte le idee fondamentali della pubblica , 
e civile costituzione dello stato , onde poterne de- 
rivare da esse 1’ uso il più istruttivo di tale scienza. 

CENSURA SOCRATICA. 

La Parenetica (i) eloquenza di Socrate fu 
ben singolare per i suoi effetti non meno , che 
pel modo come ella venne prima da lui arlllicio- 
saiuente condotta al suo fine. Egli si valse a ta- 


(i) Esortaiiva. 
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r uopo dell’ ironia , figura di un’ immenso potei-e 
per emendare indirettamente i vizj , e per mostrare 
più facile , e gioconda la via della virtù ; avven- 
gnachè essa sì spa/iì solamente sopra 1’ apparenza 
di una finta similitudine , che mostra quasi di 
avere un doppio lume , che sia ancor capace a 
fare scambievolmente risaltare da se sola una e- 
guale, e sempre viva immagine del proprio suo sug- 
getto , parallelo anche con quello , che tropolo- 
gicamente vuoisi pure in essa rappresentare. 

L’ ironia , ove sia maestrevolmente maneg- 
giata , è quasi una magica lente innanzi agli oc- 
chi del nostro spirito , colla quale possono bene 
imprimersi nell’ animo altrui i più forti ed ani- 
mati sentimenti «Iella sapienza , e di ogni genere 
•li virtù. Dessa fu , che riempi unicamente il fi- 
ne della sua maschia eloquenza , che si distinse 
per la sua popolarità , e per il suo piacevole , e 
grazioso andamento. 

Il gran Socrate giovossi ancora di un tal me- 
todo nel parlare del governo di Atene , e della 
Religione della sua padria , benché da fpiest’ ul- 
timo oggetto ne avesse egli meritato poi 1’ <xlio 
de’ più superstiziosi cittadini, e l’accanita sua 
persecuzione insiem colla morte. Tale è stato in 
tutte 1’ età del mondo civile lo scoglio fatale , a 
cui hanno miseramente sempre urtato tutti i Sa- 
pienti , ed i migliori cittadini della loro padria. 

Gioverà solamente notare su tal proposito due 
sole condizioni , cui fu ordinariamente nssogget- 
tito tutto il metodo di cotal genere di censura. 
La prima fu quella , che aver dovesse 1' orazione 
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maneggiala con sifTalta foggia di traslato quella 
semplicità di pensiero , che ne dimostri in tutta 
la sua distesa un’ assoluta indipendenza dal vero 
suo tropologico oggetto : il disegno dell’ autore 
deve essere in tutto sconosciuto all’ uditore ; ha 
esso da progredire nascosamente , ed a sghembo ; 
fa duopo si bene travedersi , ma non mai diret- 
tamente dimostrarsi ; poiché la ragione induttiva 
del tropo ha unicamente da eccitare nello spirito 
altrui , quasi che fosse un tratto di una di lui 
felice divinazione ; con tal mezzo bisogna , per 
COSI dire una pronta , e bene apposita emulazione 
d’ altri ingegni a dare il proprio compimento al 
vero ritratto de’ sentimenti , che si vogliono im- 
primere nell’ altrui animo. E in ciò solo necessa- 
ria la Logica più squisita nel maneggiar maestre- 
volmente questa foggia di argomentazione , che 
ristesse Seneca teneva come 1' unico eyonenzzA» (i) 
della sua morale filosofìa. 

ÌNeir economia di colai sorta di apologo bi- 
sogna far uso ancora di un’ altra necessaria con- 
dizione , e questa si è , che un perfetto paralle- 
lismo di circostanze tra 1’ oggetto dell’ apologo , 
e quello della sua finale moralità si osservi sem- 
pre a rigore sotto gli stessi rapporti della morale 
necessità della loro natura. Imperciocché senza 
di siQàtte condizioni quale potrebbe esser mai la 
doppia, etl unica conoscenza dell’uno, e l’altro 
senso di questa specie di orazione ? 


(i) Unico testimonio. 
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AUCIIEOLOGIA 

DeW origine dnW antichissimo nome de popoli 
Gionii primi coloni dell' agro 
{lei promontorio Giapigio. 

Diè motivo al primo conoscimento delle tri- 
bù Noachiche lu sola esposizione del sole sulle 
diverse posizioni , e direzioni del loro Faleg (i) 
universale. Quindi potrà bene ognuno intender la 
ragione etimologica del nome de’ tre figli di INoè: 
quello di Japhet si riferisce al mezzo giorno , 
perchè il motto del suo destino fu di riempir la 
terra di Genti , che fossero diverse di quelle , che 
nascerebliero da Cham , e da Sedi. Infatti egli 
popolò r isole , c tutte le parti marittime del- 
r Europa , e fu perciò da lui , che direttamente 
discesero i Gionii , nostri antichissimi coloni. O- 
gnun sàjChe Sedi significò l’ oriente , come Cham 
à punto zodiacale della linea. 

La ragione del nome di laphet nacque dal 
suono primitivo radicale della vocale 1 , primo 
segno d’ una qualsisia espressione di forza , che 
facciasi dall' uomo , e dalla stassa natura. Ma è 
da notarsi , che s’ intese primamente tal nome tra 
le Genti , che appartenevano al secondo Faleg 
delle prime Tribù Noachiche , posciaebe ciò ap- 
punto esprime la ragione di tal nome. 

A bene intender questa parte cotanto inte- 


(i) Trascorr intento , corso. 
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ressante della storia più antica del Mondo , & 
d' uopo sapere , che la razza umana nacque in- 
(lubilabiiraente , ed ebbe lungamente la sua sede 
nell' oriente , prima culla di tutti gli essei'i crea- 
li : da qui ella poi passò nel INorte , e poscia da 
questa ignota parte della Terra trasmigrò nel mez- 
zogiorno , nel qual tempo si sparsero ancora molte 
tribù di tutti i discendenti di cotesti popob nel- 
r occidente. 

Seth dunque , e la sua posterità abitò per 
più secoli nell’ oriente : quinci avvenne il primo 
Faleg verso il settentrione, dal quale dopo varie 
vicende della natura , e della specie nacque il 
secondo Faleg verso il mezzogiorno , dove pri- 
meggiarono gli Eroi Giapetidi ; e finalmente col 
terzo Faleg si resero famosi tutti i condiittieri 
delle più antiche tribù miscellanee , quali furono 
i ben noti Genarchi (i) della Caldea , Palestina; 
Fenicia, Egitto, e Arabia. 

Dal che può ben rilevarsi la vera origine di 
que' popoli , che Icovfs (2) furono detti da’ Gre- 
ci , da' quali nacquero i nostri Gionii , conosciuti 
pure iic’ più antichi tempi come primi coloni del 
mezzogiorno , eh’ è quanto il dire , che venner 
quivi immediatamente col secondo Faleg della 
prima discendenza di Noè. Tanto è vero , che 
per vie meglio conoscer le varie epoche della .sto- 
ria più antica del Mondo , conviene ammettere 


(1) Capi , ossia patini di alcune geturazioni tC uomini. 
(>) Gleni ( loncs ). 
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iin sistema tli falegica trasmigrazione delle Genti 
Noacliiche divisa in tre tempi principali , nel me- 
dio corso de’ quali dovrà assai più ancora atten- 
dersi alla celebriuà dell’ apecismo ( i) degli Idumei, 
conaeclie il loro nome rappresentasse tutta la raz- 
za umana , governala con una più estesa , e sa- 
cra condotta di leggi , e regolamenti unicamente 
Patriarcali. 


GEOGRAFIA ANTICA 

Dell' Oinoriinia ( 2 ) di molle Città , e d' alcuni 
altri lucìghi della Giapigia Messapia. 

Possiamo in questa indagine due generalis- 
sime cose considerare : 1’ amor di padria delle an- 
tiche Nazioni , che trasportavano le loro colonie 
in tutte le parti della Terra , e la forza di talu- 
ne loro idee religiose , ond’ esse parimenti gover- 
navano le prime loro sociali istituzioni , e tutta 
r economia della loro sociabilità. Al primo riguar- 
do è dovuta r origine deli’ omorimia dell’ istesso 
nome di molti oggetti del loro stato naturale , e 
civile , del qual principio furono spezialmente va- 
ghi gli Ateniesi , e gli Spartani , come de’ primi , 
e molto più de’ secondi ne reca pur non pochi 
documenti la storia di Taranto. Egli è ben noto 
« tatti il gran numero delle omorimie di tanti 


(1) Colonie. 

(1) Identità di nome. 


Digitized by Google 



i3 

OEcetti , die costituiscono itu’iiifliiita serie di no- 
mi appartenenti allo stato antico di questa Città. 
Basterebbe qui rammentare il nome di Ochalia 
dato egualmente a Sparta , cd a Taranto , se non 
avessimo un gran immero di altri esempj di tal 
l'atta. 

Ripetono medesimamente la ragione della loro 
omorimiu presso che tutte le cose sacre , e reli- 
giose degli aiiiiclii , poiché la loro religione non 
inai soli'ri ninna alterazione , o cambiamento in 
alcuna di lei parte per quanto difliiùle da es.si , 
ed assai lontane fossero state le regioni , ove ve- 
iiixa ella solennemente , e pubblicamente da loro 
stabilita. 1 riti delle antiche religioni , poiché 
quasi ne assorbivano tutta la loro essenza , dove- 
vano aver quindi da per tutto la più rigorosa os- 
servanza. Molto più , che stimandosi ogni oggetto 
della Religione come un pegno del comune im- 
niaiicabilc interesse di tutte , e singole le persone 
costituenti una Città , o una JNazione , era quin- 
di necessario , che ove era trasportata una loro 
colonia , fosse ancor quivi stabilita la medesima 
loro Religione , i suoi riti , e lino gli stessi loro 
pregiudizi : di qui fu , eh’ ella conservò gli stessi 
suoi Dei , c li medesimi loro nomi , .simboli , e 
tutti gli altri sacri loro attributi. 

Cosi laddove noi volessimo dar ragione del- 
r omorimiu di due , o tre forse ■antiche Città 
della nostra Giapigia , che portano l’ istesso nome 
di Ihtdia o lìadia , noi potremmo ben ragione- 
volmente riferirne 1" origine , o alle stesse metro- 



comic (i) delle prime loro Colonie ( od è assai 
verisimile , che del nome di esse Citlà l’ossero 
state gli autori il fiume Nilo , 1’ Arabia , ovvero 
alcuna primitiva tribù di Pelasgi-Palestini ) , o 
dobbiamo pure attribuirne la ragione ad alcun 
omonimo oggetto della loro Religione. Quante 
pruove di simili identità puramente nominali non 
possiamo ormai osservare in tante cose apparte- 
nenti alla Religione de’ nostri maggiori ? 

Valga solamente qui per esempio la sola e 
semplice voce di J’ar , nata certamente nell’ an- 
tico La/io , o nell’ Italia propriamente detta ; e 
pur di cotal nome si avvalsero i Greci per mo- 
tivo de’ riti , che con esso si osservavano per al- 
cuni tratti di pietà religiosa secondo la disciplina 
della Religione Faimale dogli antichi Italiani ( Vid. 
Dionjs. Halicar. lib. 2 . ). 

BINOMIO ( 2 ), GEROGLIFICO, edEPISTOLARE 

Del ftiutìc iNilo. 

Non è facile cosa indagare la origine de’ pri- 
mi popoli della Terra , 'e molto meno potrebbe 
esserlo pure per il solo Egitto , il quale fu intie- 
ramente ignoto a tutte 1’ altre Nazioni sino al 
tempo de' suoi Re Pastori , sotto de’ quali può 
ben dirsi , che nacque il suo commercio , e la 


(i) Metropoli. 

(0) Doppio nome. 
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primn sua storia ; di modo, die esso fu assai ra- 
gionevolmente paragonato allo stesso suo iìuinc 
IN ilo , le cui origini rimasero jier sempre scono- 
sciute agli stessi iìgi/iani. 

Ciò non di meno studiandosi ciasceduna sua 
istituzione, e le priiicijiali sue leggi , si potrà l'a- 
rilmente acquistare la vera conoscenza de’ primi 
fondamenti della prima sua antidiissima civile co- 
stituzione. L’ Egitto trasse senza dubbio da jirima 
la sua sociabilità dalla sola fisica natura del suo 
territorio, del quale cercò di renderne più distinte 
tutte le fisiche qualità colla forza dell’ unico in- 
faticabile suo genio. 

Quindi non è meraviglia , se per mezzo della 
sua lingua adottò egli la naturale , e semplice 
espressione della forma d’ alcuni animali, cb’ ei 
riguardò sotto rapporti di una comune istruzione 
per tutti gli uomini. Qoiiuli procurò esso di ben 
distinguerli ne’ proprj simboli delle loro naturali 
▼ irtù ; e tosto ben si avvi.sò di imprimere ad es- 
so nn carattere di misterio , a fin di non restar 
sepolte nella ignoranza della sua Gente , nata so- 
lamente per raccogliere da siffatte naturali sorgenti 
i primi rudimenti di una immediata , e ben so- 
lida istituzione civile. Ecco un’ a.ssai ragionevole, 
e soddisfacente idea della prima origine della scien- 
za Geroglifica de’ Sacerdoti Egiziani. 

Quinci non è ancor da stupirsi, se per pro- 
prio geroglifico del fiume IN ilo si studiarono i pri- 
mi .sapienti del popolo di Saliid (i) di riunir i 


(i) L'Egitto. 
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più sublimi caratteri ideologici delle naturali vir- 
tù degli animali , che furono sin dal principio 
addetti al servizio degli uomini. Tale è stato sen- 
za dubbio il bue , che prestò all’ uomo una assai 
docile , ed infaticabile pmova della sua forza na- 
turale : quindi non fu dillicile di servirsi di que- 
,sta propria idea per istituirne un' altra avente un 
senso initefinito , e in tutto tropologico. I poeti 
senza altre lustre si avvalsero perciò in appresso 
del nome del toro per significare la forza : onde 
primeggiarono nel loro linguaggio i Centauri , 
bubaslis , buthjsia ec. (f). 

La ragione di siflatta figura derivò dall’ idro- 
giafia di questo medesimo fiume. Imperciocché 
se si volle rappresentare di colore nero , ciò ven- 
ne dall’ aver’ esso una grande quantità ed altezza 
di acque : se fu espressa bianca la sua testa , que- 
sta figura rappresentò la ben nota foce delle mc- 
tlcsime sue acque : se nel dorso portò una bianca 
macchia , con essa si figurò la «rande Isola Me- 
roè , e finalmente se nella coda ebbe esso due 
soli peli , con questi si vollero significar le due 
estreme parti dell’ Etiopia superiore , ed inferiore, 
ove aveva il Nilo il doppio principio del primo 
suo inondamento per tutta la superficie dell’Egitto. 

Fu parimenti rappresentato geroglificamente 
il Nilo coir imaginc di un’ Aquila nera , che i 
Poeti vollero fosse stata quella , che lacerò il 


(i) Siibastis , fiomf mitologico di Diana e bttthjsia, 
sacri/i zj di bitvi. 
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cuore di Prometeo , a cui fu data questa pena 
da Giove per avere osato di togliere una parti- 
cella di fuoco dal Sole. Pierio Valeriano s’avvisò 
di spiegare altrimenti la ragion di questo gerogli- 
fico , e disse , che con tal pena si volle notare 
il gran dolore di Prometeo per non aver potuto 
investigar la causa dell’ inondazione del Nilo det- 
to Nun , cioè nuovo dagli Egiziani ( lib. 19 ). 

Dippiù fu accompagnato questo geroglihco 
dall’ imagine di tre vasi di acqua ( Hydriae ) (i)t 
che furono simili nella loro figura ad un cuore 
avente una lingua. Il loro numero significò le tre 
(siuse principali dell’ inondazione del fiume , come 
la loro figura ne notò una similitudine della lin- 
gua , la quale nuota sempre naturalmente nell’u- 
mido della bocca , e perchè ella è la prima causa 
generatrice dello stato nominativo di tutte le co- 
se create. 

Oltre sifiàtti simboli puramente razionali , 
tali quali si trovano espressi negli antichi monu- 
menti degli Egiziani , e in tutta la loro storia , 
si volle anche possedere dagli stessi un’ altro vì- 
vente maraviglioso geroglifico del Nilo : e questo 
fu il loro Dio Api , figurato in un bue nero , 
avente in testa le corna , nella bocca un involto 
misterioso simile ad un gran vase , nel dorso una 
macchia bianca , e nella coda solamente due pe- 
li. Furono grandi , e solenni le cerimonie usate 
dagli Egizj a questo loro Dio coù in vita , come 


( 1 ) Vasi di ar^na. 
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iiellii .4ua morte , delle quali' nc abbiamo certisr 
urna notizia nella loro Storia. 

DICEOSINA 

Tecnologia (i) de' veri principi di questa 
scienza. 

Tutti i filosofi , che sonosi applicati allo stu- 
dio dcir uomo , non hanno saputo mai abbastan- 
za penetrarne la vera teoria della di lui natura. 
Ben può dirsi , eh’ esso è sotto molti rapporti 
sconosciuto a se medesimo. Quale è stata la ca- 
gione di COSI immenza lacuna nel generale siste- 
ma della filosofia naturale? Ciò è nato, secondo 
che noi avvisiamo , da una mancanza , più del 
metodo della nostra mente nella formazione delle 
sue idee , che dalla medesima loro natura , per- 
ciocché i principi più essenziali alla costituzione 
deir esistenza della specie , coraeche siano stati 
abbastanza proclamati dalla ragione , dopo averli 
lungamente innanzi studiati coll’ esperienza de’ 
sensi , non sono stati pure mai bene ordinati a ren- 
derne più chiari , e precisi i confini di tutti i 
veri loro rapfrorti , tanto rispetto alla loro gene- 
ralità eh’ entra in tutto il piano della natura ^ 
quanto a riguardo delle singole loro classi subal- 
terne nc’ varj rami delle cognizioni più utili al- 
l' uomo : conciossiacchè se vogliasi fare alcuna 


(i) Diicorsa artì/ìzloso. 
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astrazione da colali svariatissimi Oggetti della 
sica e morale conoscenza dell' uomo , e per poco 
che taluno trascuri di classarle , debbe allor na- 
scervi una tale inversione nei loro ordine , che 
ne risulti necessariamente un mastro antilogico 
nella stessa comune Scolastica ideologia ; il che 
nulla meno importa , che poco o nulla sarebbesi 
pur apprezzato cotesto ultimo risultamento neU’eco- 
nomia degli antichi studj. Perocché fa d' uopo 
qu'i ricordarci di ciò, che scrisse Orazio ( Epist. 
lib. 3. ). 

Nùnirum sapere est abiectis utile nugis , 

Et tempestivum pueris concedere ludum^ 
jìc non verta segui Jidibus modulanda iMtinis^ 
Sed verae numerosque modosque ediscere vitae. 

La coltura delle lettere, c delle scienze, ove 
non sia bene abbindolata co' precetti della sana 
filosofia , ed esaminata colla più esatta misura di 
tutte le regole del metodo , dovrà ella sempre 
anzi che progredire , trovarsi ai di sotto ancora 
d' ogni vano tentativo d' un insensato e dkpreg- 
gievole empirismo di sapere , parallelo mai sem- 
pre a qualche siasi inutile prodotto d' una disor- 
dinata fantasia. 

Quindi se gli scrittori di dritto naturale si 
sono ad arbitrio serviti di varj , ed inopportuni 
principi per penetrar la teoria generale della pri- 
ma legge della perfettibilità della specie , e se 
niuno di essi ha bene osservato un metodo assai 
ragionevole per ottenerne il bramato successo , è 
ciò avvenuto dalla sola maiicauza di una Logica 
invenzione , e combinazione delle loro idee siste- 
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niatich^ : con ciò sia che altri di essi hanno ri- 
corso alla prima causa , altri ad alcuni effetti 
della causa elTicicute di questo dritto scolpito nel 
cuor dell' uomo , e moltissimi sonosi ancor fer- 
mati nella scienza della causa finale : onde a ri- 
guardo di quest' ultimi n' è surta la vasta dottrir 
na della Etica , fondata sulla base di una sem- 
plicissima razionale applicazione di tutti i prin- 
cipi deir istesso diritto naturale. 

Cotale inversione delle loro idee può ben 
rilevarsi dallo scambio delle quattro principali 
categorie delle cagioni di tutte le cose , come è 
ciò facile a dimostrarlo coll’ osservare , che ora 
esse si sono fatte nascere dalla prima causa , e 
quindi ne son nati tutti i sistemi di Teologia na- 
turale applicati analiticamente allo sviluppo del 
Codice Eterno della legge di natura ; ora che elle 
siensi derivate dalle forme d' alcuni scolastici prin- 
cipi , e quinci n' è nata la volgare adozione d' al- 
cuni canoni di Logica Dommatica , e finalmente, 
di' elleno siano state affidate alla comune econo- 
mia delle cause finali ; donde sono anche diret- 
tamente procedute tutte le ipotesi assai più spe- 
ciose , che solide di talune anogogiche (i) pro- 
posizioni Teorico-Dogmatiche del dritto naturale, 
che hanno già troppo esaurito il gran tesoro del- 
la Bibbia , e de’ Santi Padri per farne ancora o- 
gnuiio delle più forti maraviglio del vasto inge- 
gno de* loro autori. 


(i) Mistiche. 
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' Ma niuno affiitto , eh' io sappia , si è mai 
fermato nello studio della cagione ejfficimte , uni- 
co fondamento della vera conoscenza della Dio- 
cesina ; ossia della scienza del dritto naturale u- 
mano ; ma tralasciandosi cotesta così essenziale 
parte della filosofìa naturale , qual' è la conoscen- 
za della vera natura di tutte le facoltà umane , 
si è voluto al contrario sublimare a principio 
di tal sistema un" inclinazione spontanea del cuo- 
re umano verso la propria specie, dandosi ad un 
siflatto sentimento .tutta l’ importanza di un voto 
permanente della coscienza , ciocche deve valere 
ad apprezzarsi nell'uomo le sole naturali inspi- 
razioni del senso naturale , principale sua facoltà 
naturalmente intuitiva , e perpetua sua consigliera , 
ed eflicace incitatrice al bene. 

Posciache non può dubitarsi , che 1' Uomo 
viene al mondo con debili , e fiacche membra , 
e che in tale stato egli rimane lungamente sog- 
getto alla cura della madre , ed alla suprema po- 
testà del padre ; è necessario perciò esaminar lo 
spirito , e tutti i risultati di questa sua prima 
educazione , onde rilevar ne potessimo i primi 
principi della sua morale esistenza. Primieramen- 
te osserveremo , che 1’ uomo nello stato «Iella na- 
turale debolezza del suo corpo ardisce , e diffida 
ad un tempo delle sue forze : 1' amor di se lo 
spinge pure continuamente ad estenderne molto 
più la loro intensità , e vigore ; ed acquista per 
tal via una libera attitudine a concepire un rap- 
porto generale dell’ ordine di natura , cui cs.'-o già 
trovasi naturalmente soggetto per causa dell' inde- 
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finita mferìorità delle sue forze. Di quivi sorge 
nel di lui animo nna tal quale conoscenza di 
un' immancabile principio di generale legislazione 
della natura rispetto allo stato delle cose coù 
umane , come a quelle che ad altri esseri appara 
tengono. Però questo leggiero fasma (t) bassi a 
considerare come la prima pietra angolare di tutto 
il sistema morale della specie. 

Imperciocché questa idea qualch' ^la mai 
fosse stata , gli servì ad acquietar la prima ap>- 
percezione al bene , ed al male già posto nelPor- 
dine delia natura : il primo col bramarlo inten- 
sivamente , e conservarselo colla prudenza , e 
colla temperanza ; il secondo col far uso della 
fortezza , e di una instancabile sofferenza. 

Valse ella pure a lui di ultimo termine di 
ogni genere di equazione , eh’ esso è naturalmen- 
te inclinato a fare molti , e varj complessi così 
fisici , che razionali delle sue sensazioni , e rid- 
i’ intermezze associazioni delie stie reminiscenze , 
che deggiono ritenersi come principali elementi 
d' ogni analisi della moralità delie sue azioni. 

Questa associazione d' idee sono naturali nelle 
loro basi, e nel loro fine, quantunque si possa dire, 
che ciascuna di esse sia arbitraria , accidentale , ed 
artificiosa nel calcolo del loro valore , e in ciascu- 
na parte della loro circoscrizione , poiché dipen- 
de dal grado di sensibilità , e d' intelligenza di 
ognuno degli individui della umana famiglia la 


(i) Visione. 
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«leterminaEione del rapporto razionale d' ogni qual- 
sivoglia atto dd corpo , .e della niente in tale sta- 
to di cose. 

Hanno quivi ancora da calcolarsi le perpe- 
tue impressioni del bene , e del male , tenute 
primamente dall* uomo , come principali elementi 
della sua esistenza risulta ognor dalla forma ab- 
biettiva di questi sentimenti l’ idea sommamente 
complessa dell' utile il più analogo alla natura 
umana , poiché riuscirà sempre diilicile il coor- 
dinarla co’ termini di una ragionevole equazione. 
Imperciocché vi è d’ uopo di sapere qual esser 
debba il grado di convenienza di ciò , che for- 
ma r oggetto de’ nostri desiderj co' varj riguardi 
di qualsivoglia esigenza della vita ; e ben si com- 
prende , eh* egli è in ciò , che consiste la così 
detta in greco KncptTVa. (i). 

A ben giudicar della necessità di cotali idee 
fia ancora indispensabile nella formazione di sif- 
fatti sentimenti fìsioo-morali dell* uomo la conti- 
nua j e forte impressione , che si opera nel di 
lui animo , dell’ autorità paterna , che via via 
sempre lo manoduce alla sublime idea della di- 
gnità della natura umana. In cotal principio ri- 
troverà il filosofo. 

...... quid sit pulcrum , epiid turpe , quid 

utile ^ quid non. 

Egli è certissimo , che dagli ahilunli com- 
plessi di tutte queste sensazioni , ed idee sorge 


(i) Esimio decoro ( Erprepia ). 


Digilized by Coogle 



a4 

primamente nella mente dell uomo la sublime 
idea della giustizia , che marca la somma degli 
utili , o sia compensi de** continui bisogni della 
natura umana ; perciocché dicesi giusto ciò , che 
può assai bene ragguagliar la natura di essi alla 
dignità dell' uomo , e ciò colla sola misura del- 
r utilità , che forma un indefinito moltiplice di 
tutte le naturali inclinazioni della volontà : uti- 
lità , che merita, perciò bene il nome di madre 
del giusto , e dell* onesto ^ come il disse pure 
Orazio : 

Àtque ipsa uiilitas justi prope mater ^ 
et acqui ( lib* i. Serm, 3. Sat. . . ). 

Quindi è chiaro , che tutte le qualità di utile 
rispetto alla natura umana , ove esse siano capa- 
ci di .un morale sviluppamento nelle loro idee , 
e ne’ loro sentimenti , costituiscono i veri ele- 
menti del giusto ^ e delF onesto. Imperciocché 
tutto ciò , che accresce }e forze della nostra vi- 
ta , posciacchè esso è un bene in tutto analogo 
alla natura umana , si converte facilmente in un 
obbietto di morale intelligenza , e di una neces- 
saria contabilità pel fine della miglior possibile 
perfettibilità della specie. 

Una legge di assoluta necessità dell' ordine 
cosmologico diè la norma al gran sistema . fisico 
di qnesto modo: ed una egual legge di necessità, 
morale forma pure la prima base fondamentale 
del sistema perfettibile dell’ uomo. Esso non al- 
trimenti giunge alla sua intelligenza , che colfusò 
di un proporzionato macchinismo adoperato arti- 
fiziosamente dalla natura nel progressivo svilup- 
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r mento di tutte le sue facoltà. La ragione deL 
origine della stessa voce greca Aixv , justitia , 

‘ dinota T idea di una necessità di ordine puramen- 
te morale nel progressivo sviluppo delle facoltà 
umane. Il geratico vocabolo lov\ Egiziano espone 
similmente l' istesso senso di \iiiff (i) , polche 
vale appunto vis naiurae necessitatisi 

Merita ben da rilevarsi nella rassegna di tutti 
sifiàtti principi T artificiosissima meccanica della 
natura nel porre per primo termine d** ogni equa- 
zione di tutti i sensibili , e razionali rapporti 
d' intellingenza della legge della natura umana la 
fisica inequaglianza dell' attività dell' uomo appli- 
cata pur con successo ognora a de' movimenti del- 
r amor di se , ed alle costanti inspirazioni del 
senso interno , e della somma de' prodotti di tutte 
le loro forze naturali ; rivenendo esse perpetua- 
mente sopra le stesse prime loro masse , ne là 
quindi risultar l' idea d' una legge di necessità 
m orale per il fine della maggiore possibile facilità 
di tutta la specie. 

Evvi pur un’ altra essenzialissima osservazio- 
ne a farsi in ciò , che riguarda l'analisi del na- 
turale svolgimento del dritto ' naturale della na- 
tura umana ; ed è , che nello studio di cotal si- 
stema ha sempre da cominciar 1' analisi dall' ob- 
bietto dell’ onesto , e del decoro delle istesse azio* 
ni umane; perciocché si è questo il primo sag- 
gio di moralità , eh’ esperimenta l' uomo nell' in- 


(i) Giustizia, 
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terno versamento d' ogni suo senso pel bene , e 
male morale. Può ben esso assai meglio deter- 
minar filosoficamente la più esatta progressione 
dello spirito de' primi principj della legge natu- 
rale con un metodo analitico retrogrado , eh’ è 
quello indicato dalla natura colla stessa mecca- 
nica suscettibilità di tutte le facoltà della natura 
umana . 

liceo qual è il da noi richiesto anapodismo (i) 
de’ ben nati precetti della legge di natura. 

Honeste vivere , alterum non laedere , 
Jus secum cuujue tribuere. 

Dìssimo, e ’l sosteniamo pure a tutt' uomo , 
che r uomo naturale potè anche bene intravedere 
nelle prime sue idee , e sentimenti una qualche 
«iesi spedie di legge di un’ altro ordine superiore 
• quello del mondo fisico , la quale esser pur do- 
vette da lui considerata come una regola diiettrice 
delle sue azioni , e conseguentemente come una 
^mplice invariabile norma della loro naturale 
rettitudine. 

In arroto di ciò , che più sopra abbiamo ra- 
gionato , possiamo qui aggiungere altre ragioni , 
che ci son sembrate necessarie per ispiegar vie 
meglio il vero fondamento della nostra teoria. 
Dacché il valor d’ ogni percezione dello spirito 
umano è 1' esponente della natura delle sensazio- 
ni , e delle loro rìminiscenze ; e queste dove sia- 
no altrettanto certe , che costanti , v’ imprimono 


(i) Diligent$ in^itlsitiene. 



sempre un tal quale carattere di logica ordina2Ìo- 
iie , e combinazione di molte altre idee analoglie 
al medesimo loro oggetto , è quindi ben naturale , 
che elleno finalmente si conformino ad un certo, 
e determinato sistema di ragion pura ; tanto piu , 
r lie hanno già esse per loro l»se il protecdico ( giu- 
diziale ) del senso interno. 

La voce di questo principe sentimento , che 
aggiunge sempre più all' ordine seguito da sif&tte 
primitive percezioni , debbe ancor considerarsi 
sotto rapporti di una superiore istituzione della 
natura per dirigger 1’ uomo al vero suo fine , ch'è 
solamente la perfettibilità di tutte le sue facoltà ; 
ed è perciò per cagione de’ suoi invariabili effet- 
ti , che debbono conformarvisi tutte le sue idee, 
che sono capaci a renderlo suscettibile di una 
morale conoscenza del vero dritto della natura 
umana. 

Dissimo , ( e chi vorrebbe mai negarlo ? ) 
che la stessa ragione etimologica dell’ antichissimo 
vocabolo Egizio lov 5 vai quanto potesse d’ alcuno 
spiegarsi co' termini di un latiare idiotismo im- 
portante forza della necessità , legge primitiva 
di tutto r ordine della natura. Infatti se voglia- 
mo analizza^ questo termine , si troverà esso 
d’ esser derivato dalla potenziale i. , e da ouf , 
che vai ob , denotante il fato , che meglio direb- 
besi Provvidenza Divina. 

Nulla poi vi aggiunsimo circa la vera ori- 
gine etimologica della voce diritto , che ci sembra 
esser dello intutto cittadinesco * perciocché non 
prima d’ aver l’ uomo conosciuta 1’ autorità della 
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sua ragione, sendoche sia essa una facoltà essen* 
aialmante dipendente da una associata esperienz a 
di tutte le sue idee , potè egli mai arbitrarsi a 
giudicar del di lei predominio sopra tutti i suc- 
cessi dello spirito , e del sentimento. Desso fu , 
che come di tutti i di lui giuiizj ne calcolò tut- 
te le loro conclusioni , cos'i del principale ogget- 
to delle azioni umane dovè pure proclamarne col 
Toto del senso cornane la propria economia del 
suo vero interesse , eh’ è quello di esser perpe- 
tuamente diretto dalla sola forza de’ suoi priuci- 
pj. Quindi come la di loro rettitudine yien dalla 
sola legge fisica , e morale della ragione , così in- 
valse primamente nella lingua de’ laostri maggiori 
la voce diruto adoperata da loro nel senso della 
stessa legge di natura : se pure non vogliasi dire, 
che questa voce vai lo stesso , che diviniim die- 
tum , qual’ è ogni superiore prescrizione del fato, 
derivandola da Sc't; , divinus , et t'iptiy , dicere» 
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Stiggio di un' analisi filosofica delle parole di Ba- 
cone , colle quali così parlò delle percezioni 
tanto del senso, che della niente, ch'esse so- 
no ex aniilogia bominìs , non ex analogia uni- 
versi , eslque intcllectus humanus instar spe- 
culi ad radios rerum inaequalis , qui suam na- 
turam , naturae rerum immiscet , eamque di- 
storquet , et inficit. 

Niuno meglio del gran Verulamio potrebbe 
mai spiegar 1’ arcana natura de’ rapporti dell’ uo- 
mo con tutto il sistema dell’ ordine mondano , 
riflettendosi a ciò solo , che vagliono le auree pa- 
role d’una di lui sentenza sopra questo soggetto. 
Quindi gioverà diligentemente di esaminarle qu'i 
per «strame i lumi della più profonda filosofìa. 

Benché siasi finora malamente opinato da 
tutti i filosofi , che dallo studio dell’ istesso uo- 
mo , e non d’ altronde possono intendersi le ra- 
gioni de’ fisici rapporti della natura umana con 
tutti gli esseri naturali , egli è non dimeno già 
provato , che avvi una incontestabile proprietà 
di tal genere di essere nel sistema della machina 
umana , che dovrà dirsi esser la medesima una 
singoiar legge della sola di lei natura. Non vi è 
al certo niuna naturale identità di essere tra qua- 
lunque degli elementi del corpo umano , e que- 
gli , che rinvengonsi in altri corpi , sia che vo- 
gliansi esaminar rigorosamente coll’ esperienza , e 
sia , che facciansi pure ripetutamente dipendere 
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dal senso comune di tutti gli uomini : la ragione 
della loro diversità nasce dal carattere della stessa 
potenza creatrice della natura , eh' è essenzialmen- 
te idiopojetica. 

Checche vagliano , ( che assai certamente 
debbono pure apprezzarsi le più grandi , e lumi- 
nose scoverte de' Chimici moderni ) coiivcngono 
nondimeno tutti i migliori iilosofì dell' età nostra, 
che prendono , si tosto che penetrano nel sistema 
del corpo umano , un’ altro diverso carattere fin 
le prime semplicissime sostanze della natura , at- 
tesoché hanno esse da costituirvi un tal genere di 
▼ita, -che bene a ragione tiene ognuno un singo- 
iar fenomeno di entità tra tutti gli altri esseri 
del Mondo. La storia del Galvanismo può ella 
sola soddisfar pienamente alla fede di tal verità. 
Chi vorrà mai dubitarne ? La varietà deH’elettri- 
cisino sparso in tutte le parti dell’ universo c l)en 
nianil'esta in tutti i fenomeni della macchina uma- 
na : esso , come bene osserva il Galvani , s’ iden- 
tifica col naturai carattere de’ varj tessuti di tutti 
i suoi sistemi. 

Quindi è manifesto , che tutto ciò dipende 
dalla natura propria dell’ uomo , il quale deve 
agire secondo le leggi si fisiche , che morali di 
tutte le sue facoltà , le cui azioni si eseguono 
ancor naturalmente con alcune invariabili ragioni 
di reciproca proporzione de’ loro rapporti , colle 
naturali jiroprietà di tutti gli altri esseri ; onde 
iiwi sempre a riconoscersi come unica base della 
Icro attività una ragione di siffatta equazione , che 
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con nitri termini si cliiamò pure n/m/o^ia da' pri- 
mi scrittori di Dialettica , e di Metafisica. 

Furon questi quelli, che iicll' analisi delle 
idee umane seppero immediatamente rilevar nelle 
loro proporzioni con tutti {^li altri oggetti della 
natura un fondo di scienza naturale d' ogni loro 
tecnica relazione , cui essi duKlero il nome di 
nnulogia , jjcrchè contiene i primi , e più esscn- 
’/iuli esponenti di ciascuna ragione di .si fatte in- 
iallibili equazioni della loro natura. L' etimologia 
di tal voce ne offre appunto questa principe idea: 
essa vien da ara , super , e Xo'yoi pi’eso nel senso 
di un vero ed esatto ragionamento. Quindi fu in 
uso nell' antiche favole il ter m\ne Epilogismo per 
significare un argomento tratto dalla causa del 
soggetto, o sia ab' evidenti , come ben si sà an- 
cora , che si chiamò Epilogismo quell' argomen- 
to , che versa sopra il valore de' suoi risultati , 
ab ejjectu. 

Ci resta ora a vedere alcuna altra cosa per 
intender meglio la preminenza del metodo analo- 
gico sopra ogni altra sorta di esame filosofico , 
che vogliasi usare in qualsivoglia argomentazione 
scientifica. In fatti l’analogia, (cmjche rappre- 
senti taluni esponenti d’ ogni equazione de' rap- 
porti di tutti gli oggetti , cos'i è giuoco forza , 
eh' essa abbracci ancora la teoria della generazio- 
ne delle idee del soggetto , e venga quindi sin- 
teticamente a dimostrarne la ragione del loro nes- 
so , o sia legame ; con che è ben manifesto , che 
bassi un perfetto risultamento della vera di lui 
conoscenza , perchè ella trovasi complessivamente 
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sempre fondata sulla più certa e sublime illosofla 
della natura di tutte le cose. 

La sublimità di tal voce nasce dall' essere 
stata essa trascella da' primi filosofi delia Grecia 
per ispiegar la scienza del principio ^ e fine della 
felicità umana. La Stoa delliiii perciò la natura 
di coiai fine , cosi re^Cos f'i»M t» o j(zo\o^»'fxrv«s 
ifr wv7(i^y'u , hoc est , Jinem esse corweriienter 
natume vivere. Facendo noi ora astrazione dal 
vario senso attribuito da molti filosofi Greci a 
questa voce ci attenghiamo più fondatamente alla 
spiegazione , che ne siiggcn Posidonio agli altri 
suoi sinvnetadeiji o sia , definendola 

con un' altra idea più filosofica in questi termini: 
vivere convenienter naturae est contcìnpluntein nni- 
versoruin virtuteni , et ordinein. Dessa è in tutta 
verità una mirabile perifrasi dell’ analogia , onde 
il filosofo Inglese volle spiegar la teoria de' rap- 
porti dell’ uomo con tutta la natura , c viceversa. 

Ella è degna pur di riflessione d’ un filosofo 
la propria significazione del verbo inficit quivi 
usata da Bacone per carattetizzar 1' elletto della 
influenza di tutte le cose sulla natura dell’ uomo. 
Il senso di colai traslato si troverà in tutto filo- 
sofica , poiché all’ azione degli esseri esterni non 
altro mai può esperimeniare ogni uomo , che una 
leggiera tintura , o sia stampa , che non verrà mai 
a variar la sua essenza. 


